Tempo di Avvento in oratorio 2012

dove ti porta?

Scopri che Dio è vicino
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Un Dio vicino
RITIRO DI AVVENTO
per RAGAZZI DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA e GRUPPI di PREADOLESCENTI
Si vuole proporre la traccia di un ritiro che è possibile svolgere con un gruppo di catechismo dell’Iniziazione cristiana oppure con il gruppo dei preadolescenti.

Forniamo solo una traccia che necessita di essere concretizzata e perfezionata a seconda delle diverse situazioni (numero di ragazzi e di catechiste e di educatori; presenza o meno del sacerdote; luogo di svolgimento – se in oratorio o all’esterno –; tempi del ritiro – se una mattina o pomeriggio o più giorni, se di domenica e quindi con la Messa oppure in un giorno feriale –).

La struttura di ritiro proposta è composta fondamentalmente di due momenti. 

Il primo di lectio e presentazione del brano e il secondo formato da quattro attività che hanno lo scopo di concretizzare il brano.

A questi due momenti può essere aggiunta una merenda (o un pranzo/cena con o senza i genitori dei ragazzi) e la celebrazione della Messa.
Icona evangelica di riferimento

Lc 2,22Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – 23come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – 24e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.

25Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. 26Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 27Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, 28anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:

29«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo

vada in pace, secondo la tua parola,

30perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,

31preparata da te davanti a tutti i popoli:

32luce per rivelarti alle genti

e gloria del tuo popolo, Israele».

33Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui.
Lectio del brano

Questa spiegazione costituisce la traccia per un momento di lectio e spiegazione del brano che può essere fatto con tutti i partecipanti o a piccoli gruppi. 

Non si tratta di una presentazione analitica, bensì di una sottolineatura di alcune espressioni presenti in alcuni versetti del brano, che possono particolarmente parlare all’esperienza di fede dei ragazzi.

È bene contestualizzarla poi nel cammino di Avvento sui contenuti della fede «dove ti porta?», nell’ambito della proposta dell’Anno oratoriano «JUMP! Il salto della fede».

v. 22 Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino…

LA TRADIZIONE CHE SOSTIENE
Sono passati appena 40 giorni dalla nascita di Gesù a Betlemme e Maria e Giuseppe vogliono vivere questo evento così speciale dentro la grande tradizione che li precede e li sostiene. Portano allora secondo la fede ebraica il bimbo nel tempio a Gerusalemme per offrirlo e presentarlo a Dio. Questo portare Gesù nel tempio – il luogo della presenza di Dio – si ripeterà ancora a 12 anni nel famoso episodio della sua perdita e ritrovamento (Lc 2, 41-50).

La fede si vive proprio così! Non è un cammino in solitaria, non è un’idea che ciascuno si crea in testa, ma è un tesoro che viene trasmesso e consegnato con dei contenuti che vanno conosciuti. Ciascuno di noi – e i ragazzi sono dentro in pieno a questa dinamica – ha ricevuto una tradizione che ha permesso di camminare verso l’incontro con Gesù. Questo insieme di riti, di gesti, di contenuti va valorizzato e spiegato ai ragazzi.

Non sono gesti morti o relegati in un passato ormai lontano, ma presenti e vivi nella comunità cristiana. Di ciascuno di essi va riscoperto il motivo e il significato profondo perché la pratica della fede è la via verso l’incontro il Signore.

Anche l’oratorio è un segno della fede e della cura di chi ci precede e ci accompagna.

v. 25 Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio …
I TESTIMONI CONCRETI DELLA FEDE
Ma questa tradizione, questa storia che ci precede, non è fatta semplicemente di “cose da praticare”, ma soprattutto di testimoni, di esempi che con la loro vita concreta e quotidiana ci dicono la bellezza dell’essere credenti. Ancora prima che le parole, sono i gesti, i volti, la fiducia che queste persone esprimono a condurci verso Dio. 

Ed in particolare gli anziani, o meglio “i maturi nella fede” ci aiutano ancora meglio a ricevere questa tradizione.

Forse molti di noi hanno in mente la figura di una nonna che ci ha insegnato a pregare e che ci ha portato in chiesa. Anche i catechisti e gli educatori – insieme alla figura insostituibile dei genitori – possono essere veicolo convincente della fede. 

È bene chiedere ai ragazzi: «chi sono stati per te questi esempi? In cosa ti hanno aiutato?».
“…aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui…”
I DESIDERI E I SOGNI
Ma in che modo questi “vecchi nella fede” sono dei testimoni? Simeone ci fa vedere anzitutto il valore dell’attesa – atteggiamento tipico del tempo dell’Avvento –, che si può spiegare come il desiderio di cose belle, vere, piene… In tutti noi abita questa aspirazione. È importante nutrire questo desiderio nei ragazzi, sostenere sogni grandi e grandi ideali per il presente ma soprattutto per il futuro, per «quando sarò grande…». Dentro qui si innesta la prospettiva della vocazione cristiana.

Simeone insomma non si accontenta delle «cose della vita», ma il suo sguardo va lontano e pian piano i suoi occhi si abituano a vedere le cose importanti, ad attendere e desiderare.

Ed è proprio lo Spirito che Gesù ci ha donato a suscitare questi slanci che ci portano a fare veri e propri «salti». Lo Spirito non abbandona mai Simeone, ma lo accompagna passo passo, così come le altre figure di fede dei racconti d’infanzia raccontati da Luca (Maria, Giuseppe, Elisabetta, Giovanni Battista…). Tutti sanno accorgersi di ciò che è importante perché hanno il cuore attento e pronto, perché sono sintonizzati sull’attesa di qualcosa di grande per se stessi e per il proprio futuro. Lo Spirito ispirerà e dirà «che cosa è»: la fede prende così contenuto perché colma il desiderio e riempie di senso la nostra vita. 
v. 26 Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore…

IL CUORE DELLA FEDE: INCONTRARE GESÙ
Lo Spirito non aveva parlato genericamente a questo testimone della fede, ma gli aveva costantemente confermato una speranza nel cuore: «Non morirai finché non avrai incontrato il Messia, il Cristo atteso da tutto Israele!». Tra le varie vicende dei lunghi anni di vita di Simeone, questa certezza interiore non è mai venuta meno in lui, anzi si è confermata sempre di più.

Questo desiderio ci fa capire qual è il senso e la forza della fede… Non è credere genericamente in qualcosa o in qualcuno, bensì la fede è incontrare e vedere Gesù, il Figlio di Dio venuto ad incontrarci con la sua nascita a Betlemme e la sua vita di uomo. La fede sta proprio in questo incontro, a cui ciascuno di noi è chiamato! È ciò che ha vissuto anche il cieco Bartimeo: non si è limitato a sentire Gesù passare per strada, ma è saltato in piedi, balzando, per andare verso di lui e incontrarlo di persona (cfr. Mc 10,46-52).

È importante aiutare i ragazzi a chiarificare e essenzializzare il cammino di fede che vivono e che i catechisti e gli educatori sostengono: incontrare Gesù è lo scopo perché sia lui a insegnarci chi è Dio, che cosa ci chiede di fare, come vivere, come stare con lui, qual è lo scopo di tutto. Tenere fisso il nostro sguardo su Gesù ci apre alla conoscenza di tutto ciò che basta per vivere felici, per vivere dunque nella fede!
v.28:  Mosso dallo Spirito si recò al tempio...anch’egli lo accolse tra le bracce e benedisse Dio...
PER ACCOGLIERE GESÙ: LE BRACCIA VUOTE

La promessa si compì per Simeone ed egli si recò al tempio, mosso dallo Spirito, e accolse tra le braccia Gesù.

Le braccia di Simeone che accolgono Gesù ci richiamano due aspetti molto importanti. Per prima cosa sono braccia vuote. Per accogliere Gesù nella nostra vita anche noi dobbiamo avere braccia vuote, abbandonare le difese e fare spazio nel cuore per accoglierlo. Possiamo chiederci di quante cose ci riempiamo la vita e che non ci fanno scorgere segni della presenza di Dio. Siamo distratti da tante cose e non ci ricordiamo di ciò che conta.
E inoltre le braccia che accolgono ci ricordano che Dio si manifesta in un bambino, in ciò che è fragile, non in qualcosa che fa rumore o è immediatamente evidente, ma in ciò che è piccolo e nascosto. Il cammino di fede è come una ricerca e una scoperta! Occorre imparare a vedere, come il cieco Bartimeo, che «Dio si fa vicino» ed è a noi prossimo nella quotidianità di gesti semplici, incontri belli e profondi e nelle persone che ci mette accanto.

v.29: Ora lascia o Signore che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola,

perchè i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 

preparata da te davanti a tutti i popoli, 

luce per rivelarti le genti e gloria del tuo popolo israele.

LA LODE E IL RINGRAZIAMENTO

Simeone dopo questo incontro non può che lodare e ringraziare con parole che sgorgano dal cuore. 

«Ora lascia che il tuo servo vada... »: la fede è proprio un cammino. Incontrare Gesù nella vita non significa appropriarsene, ma camminare in un modo nuovo, su un altro livello, quello che il salto della fede ci ha fatto raggiungere… Dio lo scopriamo vicino nel volto degli altri perché abbiamo compreso che il Signore ce li offre come fratelli; Dio lo scopriamo vicino in ciò che accade perché abbiamo compreso che siamo amati da Lui, siamo nelle sue mani, e niente e nessuno potranno mai separarci dal suo amore; Dio lo scopriamo vicino anche quando c’è attesa, quando tutto non è chiaro perché sappiamo che un giorno, stando con lui, tutto sarà luminoso e chiaro.
Basta impegnarci per restare fedeli, nell’attesa e nella certezza della sua «vicinanza»!

Attività

Dopo il momento di lectio e spiegazione del brano, viene proposto un percorso a tappe per permettere di far scendere nella concreta esperienza dei ragazzi gli spunti ricevuti dal brano di Vangelo. Occorre dividersi in quattro gruppetti così come sono quattro le attività da svolgere. La prima tappa sarà tutti insieme mentre le altre tre saranno svolte in gruppo accompagnati dall’educatore o dal catechista.

1. I TESTIMONI CONCRETI DELLA FEDE

Luogo: un salone per proiezione video.

La prima attività sarà svolta tutti insieme. Verrà proiettato il Powerpoint con figure di santi e testimoni.  Si può introdurre il video e esprimere qualche semplice parola sui grandi testimoni che sono proposti (san Francesco, beata madre Teresa di Calcutta, beato Giovanni Paolo II e beato Piergiorgio Frassati…). Si può modificare il file aggiungendo qualche santo che è particolarmente vicino al cammino di fede dei ragazzi in oratorio. 

Al termine della visione si può partire con risonanze varie su ciò che hanno visto e che ha colpito di più. In particolare, si può cercare (tutti insieme o meglio a gruppetti) di rispondere alla domanda posta alla fine del Powepoint: «chi sono nella mia vita testimoni della fede, chi mi parla di Gesù, chi lo testimonia con la vita?». 

Si possono scrivere su un cartellone queste figure concrete di testimoni (magari con il loro nome, cognome e qualifica, tipo mia nonna, il mio amico, il mio don…).

2. ATTESE, SOGNI E SPERANZE

Luogo: campo di calcio. 

Si può iniziare spiegando perchè si è scelto questo luogo. È generalmente il luogo dove giocano, si divertono, cercano di raggiungere un obiettivo. Per farlo devono impegnarsi, guardare avanti alla meta e a fianco ai compagni di gioco con cui si va avanti insieme e da soli allo stesso tempo.

Diamo l’idea che la fede è un percorso, un cammino che ha una meta. Un percorso fatto di costanza ma anche di salti, di decisioni prese che vanno mantenute per raggiungere l’obiettivo. Non basta un salto solo per raggiungerlo ma continuo allenamento.
Si distribuiscono poi giornali, riviste forbici e colla e i ragazzi verranno invitati a individuare frasi e immagini che dicano attese e speranze che sentono in loro e nel mondo (il lavoro che non c’è; la pace che non arriva; un accordo internazionale; una legge che aiuterà qualcuno; la gioia di una nascita; una malattia da sconfiggere ecc.). Le immagini saranno poi incollate su un cartellone.

3. DOVE GESÙ SI FA VICINO NELLA MIA VITA

Luogo: la propria sala dove si svolge di solito l’incontro di catechesi o di gruppo o comunque uno spazio con un tavolo e sedie.

Prima di entrare l’educatore o catechista chiede di fare silenzio e di prendere posto attorno al tavolo senza fare rumore come se si dovesse entrare in una sala di meditazione. Una musica di sottofondo e la luce soffusa (già preparate prima) possono aiutare)… Invece delle sedie ci possono essere dei cuscini o un tappeto. Il gruppo entra e tutti prendono posto. 
Il catechista o l’educatore invita a chiudere gli occhi, a respirare profondamente, a creare silenzio (se non si è ancora raggiunto completamente) e quando vede che si è raggiunto il clima giusto, chiede: 

«Immagina un momento concreto della tua vita in cui ha avvertito fortemente la presenza di Gesù… In che luoghi ti trovi? Cosa stai facendo? Sei solo o con qualche persona? Come si svolge l’episodio?».

Questa serie di domande vengono fatte con calma, parlando a bassa voce, gradualmente in modo che ciascuno sia in grado di immaginare la scena e di cogliere i particolari.

Ad un certo punto si chiede: «Che sentimento hai provato nel cuore quando hai sentito Gesù vicino? Che cosa ti ha spinto a fare?».
Poi pian piano, continuando a respirare con calma, si fanno aprire gli occhi e ciascuno racconta il suo episodio sempre mantenendo la voce bassa.

Il catechista o l’educatore, ascoltando i diversi racconti, cerca di esplicitare i diversi momenti e i diversi modi con cui il Signore si fa presente nella propria vita e cerca alla fine di sintetizzare cercando di lasciare tutti con una frase: «Dio è vicino quando…»

4. IL RINGRAZIAMENTO E LA LODE

Luogo: cappella dell’oratorio, chiesa parrocchiale oppure una sala allestita con tappeti, candele e icone.

Anche qui il gruppetto viene accolto con un po’ di musica di sottofondo e in un ambiente che possa aiutare la riflessione tranquilla e la preghiera. Sui muri della cappella dell’oratorio oppure con corde che scendono dal soffitto si possono appendere dei cartelli che indichino preghiere in cui si dice «Grazie!» o sono di lode al Signore (cfr. frasi brevissime tratte dai salmi o anche solo: «Ti ringrazio, Signore…»; «Ti lodo, mio Dio…», magari ripetute su più cartelli) 
Si prepara un cartoncino colorato con il testo del cantico di Simeone (Lc 2,29-32) da consegnare a ciascun ragazzo.

Si inizia leggendolo insieme e poi invitando i ragazzi a scrivere nel retro del cartoncino una piccola preghiera di ringraziamento al Signore per il suo essere un «Dio vicino».

Come Simeone ha preso tra le braccia Gesù bambino e ha lodato il Signore, così ciascun ragazzo può lodare Dio per la sua presenza concreta nella propria vita.
Questo cartoncino può essere conservato da ciascuno e può diventare una preghiera da recitare fino a Natale.

Materiale per le attività

* Foglietto con il brano di Simeone (Lc 2,22-33)
* Proiettore e pc per la proiezione del Powerpoint sui testimoni della fede

* Cartellone per lo scambio a gruppi sui testimoni

* Giornali, riviste con forbici e colla per la seconda tappa

* Cartoncino colorato con il testo del Cantico di Simeone, sul cui retro scrivere la preghiera spontanea (quarta tappa)

* Materiale per l’allestimento delle sale e della cappella: tappeti, cuscini, cartelloni con le preghiere di ringraziamento e di lode, nastri, ecc.
La celebrazione dell’eucaristia può essere la «conclusione» più opportuna per il ritiro. Si curi l’esecuzione dei canti, la preghiera dei fedeli, lo scambio della pace, la presentazione dei doni, eventualmente la professione di fede, il silenzio e la partecipazione nel canto e nelle risposte.
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